




 
 
 

 
 
 
 
 
 
L’iniziativa “SimplyCity”, promossa dal Comune di Somaglia, vuole costituire 
un’occasione di raccolta di pubblicazioni, immediate e di facile consultazione, 
per essere d’aiuto e riferimento ai cittadini. In questo modo si vuole offrire la 
concreta possibilità di conoscenza e approfondimento di diversi aspetti che 
riguardano la pubblica amministrazione. 
 
Tali pubblicazioni sono redatte in modo autonomo dagli uffici comunali, che 
con competenza e professionalità approfondiscono, selezionano testi, 
impaginano e stampano queste pubblicazioni. 
  
A seguito della tornata elettorale e del ricambio di amministratori e persone 
impegnate con differenti ruolo nella vita pubblica e amministrativa, si è 
pensato al presente numero, in cui vengono richiamati i principi fondamentali 
e i riferimenti normativi da conoscere nell’esercizio di un mandato elettivo. A 
partire dal T.U. 18 agosto 2000, n. 267 vengono richiamati e diritti e le 
responsabilità connesse al ruolo di Sindaco, Assessore comunale e Consigliere 
comunale, nonché degli organi principali di un Comune. 
 
L’auspicio è quello di avere messo a disposizione uno strumento per favorire la 
trasparenza e la vita democratica nelle nostre realtà e per valorizzare appieno 
tutte le persone interessate e che partecipano a vario titolo alla vita 
amministrativa.  
 

 
Il Sindaco 

Pier Giuseppe Medaglia 
 
 





1. Funzioni e competenze del Consiglio comunale 
 
 
Il Consiglio comunale è un organo politico ed esprime la propria volontà 

collegialmente attraverso atti denominati deliberazioni.  

Gli atti di competenza del Consiglio comunale sono i cosiddetti atti fondamentali, 

ad esempio, l’approvazione dello Statuto, dei regolamenti, degli atti 

programmatici. Il bilancio di previsione, il piano delle opere pubbliche, i piani 

urbanistici sono alcuni atti programmatici  significativi e ricorrenti. Gli atti di 

competenza del Consiglio comunale sono elencati tassativamente dalla legge. 

 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 36 - Organi di governo 

 1. Sono organi di governo del comune il 
consiglio, la Giunta, il sindaco.  
 2. Sono organi di governo della provincia 
il consiglio, la Giunta, il Presidente. 
 

Articolo 37 - Composizione dei consigli 
 1. Il consiglio comunale è composto dal 
sindaco e:  
 a) da 60 membri nei comuni con 
popolazione superiore ad un milione di 
abitanti;  
 b) da 50 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 500.000 abitanti;  
 c) da 46 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 250.000 abitanti;  
 d) da 40 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 100.000 abitanti o 
che, pur avendo popolazione inferiore, siano 
capoluoghi di provincia;  
 e) da 30 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 30.000 abitanti;  
 f) da 20 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 10.000 abitanti;  

 g) da 16 membri nei comuni con 
popolazione superiore a 3.000 abitanti;  
 h) da 12 membri negli altri comuni.  
 2. Il consiglio provinciale è composto dal 
presidente della provincia e:  
 a) da 45 membri nelle province con 
popolazione residente superiore a 1.400.000 
abitanti;  
 b) da 36 membri nelle province con 
popolazione residente superiore a 700.000 
abitanti;  
 c) da 30 membri nelle province con 
popolazione residente superiore a 300.000 
abitanti;  
 d) da 24 membri nelle altre province.  
 3. Il presidente della provincia e i 
consiglieri provinciali rappresentano l'intera 
provincia.  
 4. La popolazione è determinata in base 
ai risultati dell'ultimo censimento ufficiale.  
 

Articolo 38 - Consigli comunali e 
provinciali 

 1. L'elezione dei consigli comunali e 



provinciali, la loro durata in carica, il 
numero dei consiglieri e la loro posizione 
giuridica sono regolati dal presente testo 
unico.  
 2. Il funzionamento dei consigli, nel 
quadro dei princìpi stabiliti dallo statuto, è 
disciplinato dal regolamento, approvato a 
maggioranza assoluta, che prevede, in 
particolare, le modalità per la convocazione 
e per la presentazione e la discussione delle 
proposte. Il regolamento indica altresì il 
numero dei consiglieri necessario per la 
validità delle sedute, prevedendo che in 
ogni caso debba esservi la presenza di 
almeno un terzo dei consiglieri assegnati per 
legge all'ente, senza computare a tale fine il 
sindaco e il presidente della provincia.  
 3. I consigli sono dotati di autonomia 
funzionale e organizzativa. Con norme 
regolamentari i comuni e le province fissano 
le modalità per fornire ai consigli servizi, 
attrezzature e risorse finanziarie. Nei 
comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti e nelle province possono essere 
previste strutture apposite per il 
funzionamento dei consigli. Con il 
regolamento di cui al comma 2 i consigli 
disciplinano la gestione di tutte le risorse 
attribuite per il proprio funzionamento e 
per quello dei gruppi consiliari 
regolarmente costituiti.  
 4. I consiglieri entrano in carica all'atto 
della proclamazione ovvero, in caso di 
surrogazione, non appena adottata dal 
consiglio la relativa deliberazione.  
 5. I consigli durano in carica sino 
all'elezione dei nuovi, limitandosi, dopo la 
pubblicazione del decreto di indizione dei 
comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti 
e improrogabili.  
 6. Quando lo statuto lo preveda, il 
consiglio si avvale di commissioni costituite 
nel proprio seno con criterio proporzionale. 
Il regolamento determina i poteri delle 
commissioni e ne disciplina l'organizzazione 

e le forme di pubblicità dei lavori.  
 7. Le sedute del consiglio e delle 
commissioni sono pubbliche salvi i casi 
previsti dal regolamento.  
 8. Le dimissioni dalla carica di 
consigliere, indirizzate al rispettivo 
consiglio, devono essere presentate 
personalmente ed assunte immediatamente 
al protocollo dell'ente nell'ordine temporale 
di presentazione. Le dimissioni non 
presentate personalmente devono essere 
autenticate ed inoltrate al protocollo per il 
tramite di persona delegata con atto 
autenticato in data non anteriore a cinque 
giorni. Esse sono irrevocabili, non 
necessitano di presa d'atto e sono 
immediatamente efficaci. Il consiglio, entro 
e non oltre dieci giorni, deve procedere alla 
surroga dei consiglieri dimissionari, con 
separate deliberazioni, seguendo l'ordine di 
presentazione delle dimissioni quale risulta 
dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga 
qualora, ricorrendone i presupposti, si debba 
procedere allo scioglimento del consiglio a 
norma dell'articolo 141.  
 9. In occasione delle riunioni del 
consiglio vengono esposte all'esterno degli 
edifici, ove si tengono, la bandiera della 
Repubblica italiana e quella dell'Unione 
europea per il tempo in cui questi esercita le 
rispettive funzioni e attività. Sono fatte salve 
le ulteriori disposizioni emanate sulla base 
della legge 5 febbraio 1998, n. 22, 
concernente disposizioni generali sull'uso 
della bandiera italiana ed europea.  
 

Articolo 39 - Presidenza dei consigli 
comunali e provinciali 

 1. I consigli provinciali e i consigli 
comunali dei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti sono presieduti 
da un presidente eletto tra i consiglieri nella 
prima seduta del consiglio. Al presidente del 
consiglio sono attribuiti, tra gli altri, i poteri 
di convocazione e direzione dei lavori e 



delle attività del consiglio. Quando lo 
statuto non dispone diversamente, le 
funzioni vicarie di presidente del consiglio 
sono esercitate dal consigliere anziano 
individuato secondo le modalità di cui 
all'articolo 40. Nei comuni con popolazione 
sino a 15.000 abitanti lo statuto può 
prevedere la figura del presidente del 
consiglio.  
 2. Il presidente del consiglio comunale o 
provinciale è tenuto a riunire il consiglio, in 
un termine non superiore ai venti giorni, 
quando lo richiedano un quinto dei 
consiglieri, o il sindaco o il presidente della 
provincia, inserendo all'ordine del giorno le 
questioni richieste.  
 3. Nei comuni con popolazione inferiore 
ai 15.000 abitanti il consiglio è presieduto 
dal sindaco che provvede anche alla 
convocazione del consiglio salvo differente 
previsione statutaria.  
 4. Il presidente del consiglio comunale o 
provinciale assicura una adeguata e 
preventiva informazione ai gruppi consiliari 
ed ai singoli consiglieri sulle questioni 
sottoposte al consiglio.  
 5. In caso di inosservanza degli obblighi 
di convocazione del consiglio, previa diffida, 
provvede il prefetto.  
 

Articolo 40 - Convocazione della prima 
seduta del consiglio 

 1. La prima seduta del consiglio 
comunale e provinciale deve essere 
convocata entro il termine perentorio di 
dieci giorni dalla proclamazione e deve 
tenersi entro il termine di dieci giorni dalla 
convocazione.  
 2. Nei comuni con popolazione superiore 
ai 15.000 abitanti, la prima seduta, è 
convocata dal sindaco ed è presieduta dal 
consigliere anziano fino alla elezione del 
presidente del consiglio. La seduta prosegue 
poi sotto la presidenza del presidente del 
consiglio per la comunicazione dei 

componenti della Giunta e per gli ulteriori 
adempimenti. È consigliere anziano colui 
che ha ottenuto la maggior cifra individuale 
ai sensi dell'articolo 73 con esclusione del 
sindaco neoeletto e dei candidati alla carica 
di sindaco, proclamati consiglieri ai sensi del 
comma 11 del medesimo articolo 73.  
 3. Qualora il consigliere anziano sia 
assente o rifiuti di presiedere l'assemblea, la 
presidenza è assunta dal consigliere che, 
nella graduatoria di anzianità determinata 
secondo i criteri di cui al comma 2, occupa il 
posto immediatamente successivo.  
 4. La prima seduta del consiglio 
provinciale è presieduta e convocata dal 
presidente della provincia sino alla elezione 
del presidente del consiglio.  
 5. Nei comuni con popolazione inferiore 
ai 15.000 abitanti, la prima seduta del 
consiglio è convocata e presieduta dal 
sindaco sino all'elezione del presidente del 
consiglio.  
 6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 
5 si applicano salvo diversa previsione 
regolamentare nel quadro dei princìpi 
stabiliti dallo statuto.  
 

Articolo 41 - Adempimenti della prima 
seduta 

 1. Nella prima seduta il consiglio 
comunale e provinciale, prima di deliberare 
su qualsiasi altro oggetto, ancorché non sia 
stato prodotto alcun reclamo, deve 
esaminare la condizione degli eletti a norma 
del capo II Titolo III e dichiarare la 
ineleggibilità di essi quando sussista alcuna 
delle cause ivi previste, provvedendo 
secondo la procedura indicata dall'articolo 
69.  
 2. Il consiglio comunale, nella prima 
seduta, elegge tra i propri componenti la 
commissione elettorale comunale ai sensi 
degli articoli 12 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223.  



 
Articolo 42 - Attribuzioni dei consigli 

 1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di 
controllo politico-amministrativo.  
 2. Il consiglio ha competenza 
limitatamente ai seguenti atti fondamentali:  
 a) statuti dell'ente e delle aziende 
speciali, regolamenti salva l'ipotesi di cui 
all'articolo 48, comma 3, criteri generali in 
materia di ordinamento degli uffici e dei 
servizi;  
 b) programmi, relazioni previsionali e 
programmatiche, piani finanziari, 
programmi triennali e elenco annuale dei 
lavori pubblici, bilanci annuali e pluriennali 
e relative variazioni, rendiconto, piani 
territoriali ed urbanistici, programmi 
annuali e pluriennali per la loro attuazione, 
eventuali deroghe ad essi, pareri da rendere 
per dette materie;  
 c) convenzioni tra i comuni e quelle tra i 
comuni e provincia, costituzione e 
modificazione di forme associative;  
 d) istituzione, compiti e norme sul 
funzionamento degli organismi di 
decentramento e di partecipazione;  
 e) organizzazione dei pubblici servizi, 
costituzione di istituzioni e aziende speciali, 
concessione dei pubblici servizi, 
partecipazione dell'ente locale a società di 
capitali, affidamento di attività o servizi 
mediante convenzione;  
 f) istituzione e ordinamento dei tributi, 
con esclusione della determinazione delle 
relative aliquote; disciplina generale delle 
tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi;  
 g) indirizzi da osservare da parte delle 
aziende pubbliche e degli enti dipendenti, 
sovvenzionati o sottoposti a vigilanza;  
 h) contrazione di mutui e aperture di 
credito non previste espressamente in atti 
fondamentali del consiglio ed emissioni di 
prestiti obbligazionari;  
 i) spese che impegnino i bilanci per gli 
esercizi successivi, escluse quelle relative 

alle locazioni di immobili ed alla 
somministrazione e fornitura di beni e 
servizi a carattere continuativo;  
 l) acquisti e alienazioni immobiliari, 
relative permute, appalti e concessioni che 
non siano previsti espressamente in atti 
fondamentali del consiglio o che non ne 
costituiscano mera esecuzione e che, 
comunque, non rientrino nella ordinaria 
amministrazione di funzioni e servizi di 
competenza della Giunta, del segretario o di 
altri funzionari;  
 m) definizione degli indirizzi per la 
nomina e la designazione dei rappresentanti 
del comune presso enti, aziende ed 
istituzioni, nonché nomina dei 
rappresentanti del consiglio presso enti, 
aziende ed istituzioni ad esso espressamente 
riservata dalla legge.  
 3. Il consiglio, nei modi disciplinati dallo 
statuto, partecipa altresì alla definizione, 
all'adeguamento e alla verifica periodica 
dell'attuazione delle linee programmatiche 
da parte del sindaco o del presidente della 
provincia e dei singoli assessori.  
 4. Le deliberazioni in ordine agli 
argomenti di cui al presente articolo non 
possono essere adottate in via d'urgenza da 
altri organi del comune o della provincia, 
salvo quelle attinenti alle variazioni di 
bilancio adottate dalla Giunta da sottoporre 
a ratifica del consiglio nei sessanta giorni 
successivi, a pena di decadenza.  
 

Articolo 43 - Diritti dei consiglieri 
 1. I consiglieri comunali e provinciali 
hanno diritto di iniziativa su ogni questione 
sottoposta alla deliberazione del consiglio. 
Hanno inoltre il diritto di chiedere la 
convocazione del consiglio secondo le 
modalità dettate dall'articolo 39, comma 2, e 
di presentare interrogazioni e mozioni.  
 2. I consiglieri comunali e provinciali 
hanno diritto di ottenere dagli uffici, 
rispettivamente, del comune e della 



provincia, nonché dalle loro aziende ed enti 
dipendenti, tutte le notizie e le informazioni 
in loro possesso, utili all'espletamento del 
proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto 
nei casi specificamente determinati dalla 
legge.  
 3. Il sindaco o il presidente della 
provincia o gli assessori da essi delegati 
rispondono, entro 30 giorni, alle 
interrogazioni e ad ogni altra istanza di 
sindacato ispettivo presentata dai 
consiglieri. Le modalità della presentazione 
di tali atti e delle relative risposte sono 
disciplinate dallo statuto e dal regolamento 
consiliare.  
 4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza 
per la mancata partecipazione alle sedute e 
le relative procedure, garantendo il diritto 
del consigliere a far valere le cause 
giustificative.  
 

Articolo 44 - Garanzia delle minoranze e 
controllo consiliare 

 1. Lo statuto prevede le forme di garanzia 
e di partecipazione delle minoranze 
attribuendo alle opposizioni la presidenza 
delle commissioni consiliari aventi funzioni 
di controllo o di garanzia, ove costituite.  
 2. Il consiglio comunale o provinciale, a 
maggioranza assoluta dei propri membri, 

può istituire al proprio interno commissioni 
di indagine sull'attività 
dell'amministrazione. I poteri, la 
composizione ed il funzionamento delle 
suddette commissioni sono disciplinati dallo 
statuto e dal regolamento consiliare.  
 
Articolo 45 - Surrogazione e supplenza dei 

consiglieri provinciali, comunali e 
circoscrizionali 

 1. Nei consigli provinciali, comunali e 
circoscrizionali il seggio che durante il 
quinquennio rimanga vacante per qualsiasi 
causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al 
candidato che nella medesima lista segue 
immediatamente l'ultimo eletto.  
 2. Nel caso di sospensione di un 
consigliere ai sensi dell'articolo 59, il 
consiglio, nella prima adunanza successiva 
alla notifica del provvedimento di 
sospensione, procede alla temporanea 
sostituzione affidando la supplenza per 
l'esercizio delle funzioni di consigliere al 
candidato della stessa lista che ha riportato, 
dopo gli eletti, il maggior numero di voti. La 
supplenza ha termine con la cessazione della 
sospensione. Qualora sopravvenga la 
decadenza si fa luogo alla surrogazione a 
norma del comma 1.  

 



2. Funzioni e competenze della Giunta comunale 
 
 
La Giunta comunale è un organo politico ed esprime la propria volontà 

collegialmente attraverso atti denominati deliberazioni.  

Gli atti di competenza della Giunta comunale non sono preventivamente 

individuati dalla legge; la Giunta comunale, infatti, è titolare di una competenza a 

carattere residuale in virtù della quale compie tutti gli atti che non rientrino nella 

competenza degli altri organi del comune. La Giunta comunale è organo 

propulsivo nei confronti del Consiglio comunale, individua ed assegna gli obiettivi 

ed i mezzi idonei per l’attività gestionale degli organi tecnici. 

 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 46 - Elezione del sindaco e del 

presidente della provincia - Nomina della 
Giunta 

 1. Il sindaco e il presidente della 
provincia sono eletti dai cittadini a suffragio 
universale e diretto secondo le disposizioni 
dettate dalla legge e sono membri dei 
rispettivi consigli.  
 2. Il sindaco e il presidente della 
provincia nominano i componenti della 
Giunta, tra cui un vicesindaco e un 
vicepresidente, e ne danno comunicazione 
al consiglio nella prima seduta successiva 
alla elezione.  
 3. Entro il termine fissato dallo statuto, il 
sindaco o il presidente della provincia, 
sentita la Giunta, presenta al consiglio le 
linee programmatiche relative alle azioni e 
ai progetti da realizzare nel corso del 
mandato.  
 4. Il sindaco e il presidente della 
provincia possono revocare uno o più 

assessori, dandone motivata comunicazione 
al consiglio.  
 

Articolo 47 - Composizione delle giunte 
 1. La Giunta comunale e la Giunta 
provinciale sono composte rispettivamente 
dal sindaco e dal presidente della provincia, 
che le presiedono, e da un numero di 
assessori, stabilito dagli statuti, che non deve 
essere superiore a un terzo, arrotondato 
aritmeticamente, del numero dei consiglieri 
comunali e provinciali, computando a tale 
fine il sindaco e il presidente della 
provincia, e comunque non superiore a 
dodici unità.  
 2. Gli statuti, nel rispetto di quanto 
stabilito dal comma 1, possono fissare il 
numero degli assessori ovvero il numero 
massimo degli stessi.  
 3. Nei comuni con popolazione superiore 
a 15.000 abitanti e nelle province gli 
assessori sono nominati dal sindaco o dal 



presidente della provincia, anche al di fuori 
dei componenti del consiglio, fra i cittadini 
in possesso dei requisiti di candidabilità, 
eleggibilità e compatibilità alla carica di 
consigliere.  
 4. Nei comuni con popolazione inferiore 
a 15.000 abitanti lo statuto può prevedere la 
nomina ad assessore di cittadini non facenti 
parte del consiglio ed in possesso dei 
requisiti di candidabilità, eleggibilità e 
compatibilità alla carica di consigliere.  
 5. Fino all'adozione delle norme 
statutarie di cui al comma 1, le giunte 
comunali e provinciali sono composte da un 
numero di assessori stabilito rispettivamente 
nelle seguenti misure:  
 a) non superiore a 4 nei comuni con 
popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non 
superiore a 6 nei comuni con popolazione 
compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non 
superiore a 10 nei comuni con popolazione 
compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e 
nei capoluoghi di provincia con popolazione 
inferiore a 100.000 abitanti; non superiore a 
12 nei comuni con popolazione compresa 
tra 250.001 e 500.000 abitanti: non 
superiore a 14 nei comuni con popolazione 
compresa tra 500.001 e 1.000.000 di abitanti 
e non superiore a 16 nei comuni con 
popolazione superiore a 1.000.000 di 
abitanti;  

 b) non superiore a 6 per le province a cui 
sono assegnati 24 consiglieri; non superiore 
a 8 per le province a cui sono assegnati 30 
consiglieri; non superiore a 10 per le 
province a cui sono assegnati 36 consiglieri; 
non superiore a 12 per quelle a cui sono 
assegnati 45 consiglieri.  
 

Articolo 48 - Competenze delle giunte 
 1. La Giunta collabora con il sindaco o 
con il presidente della provincia nel 
governo del comune o della provincia ed 
opera attraverso deliberazioni collegiali.  
 2. La Giunta compie tutti gli atti 
rientranti ai sensi dell'articolo 107, commi 1 
e 2, nelle funzioni degli organi di governo, 
che non siano riservati dalla legge al 
consiglio e che non ricadano nelle 
competenze, previste dalle leggi o dallo 
statuto, del sindaco o del presidente della 
provincia o degli organi di decentramento; 
collabora con il sindaco e con il presidente 
della provincia nell'attuazione degli 
indirizzi generali del consiglio; riferisce 
annualmente al consiglio sulla propria 
attività e svolge attività propositive e di 
impulso nei confronti dello stesso.  
 3. È, altresì, di competenza della Giunta 
l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento 
degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei 
criteri generali stabiliti dal consiglio.  

 



3. Funzioni e competenze del Sindaco 
 
 
Il Sindaco è un organo politico; presiede la Giunta comunale ed il Consiglio 

comunale. 

Nomina gli assessori, il Segretario comunale, i responsabili di servizio. 

E’ responsabile dell’amministrazione del Comune e, in tale veste, impartisce le 

direttive politiche agli assessori, ne coordina e ne promuove le attività. 

 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267  
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 50 - Competenze del sindaco e del 

presidente della provincia 
 1. Il sindaco e il presidente della 
provincia sono gli organi responsabili 
dell'amministrazione del comune e della 
provincia.  
 2. Il sindaco e il presidente della 
provincia rappresentano l'ente, convocano e 
presiedono la Giunta, nonché il consiglio 
quando non è previsto il presidente del 
consiglio, e sovrintendono al funzionamento 
dei servizi e degli uffici e all'esecuzione 
degli atti.  
 3. Salvo quanto previsto dall'articolo 107 
essi esercitano le funzioni loro attribuite 
dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti e 
sovrintendono altresì all'espletamento delle 
funzioni statali e regionali attribuite o 
delegate al comune e alla provincia.  
 4. Il sindaco esercita altresì le altre 
funzioni attribuitegli quale autorità locale 
nelle materie previste da specifiche 
disposizioni di legge.  
 5. In particolare, in caso di emergenze 
sanitarie o di igiene pubblica a carattere 
esclusivamente locale le ordinanze 
contingibili e urgenti sono adottate dal 

sindaco, quale rappresentante della 
comunità locale. Negli altri casi l'adozione 
dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa 
la costituzione di centri e organismi di 
referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle 
regioni in ragione della dimensione 
dell'emergenza e dell'eventuale 
interessamento di più ambiti territoriali 
regionali.  
 6. In caso di emergenza che interessi il 
territorio di più comuni, ogni sindaco adotta 
le misure necessarie fino a quando non 
intervengano i soggetti competenti ai sensi 
del precedente comma.  
 7. Il sindaco, altresì, coordina e 
riorganizza, sulla base degli indirizzi 
espressi dal consiglio comunale e 
nell'àmbito dei criteri eventualmente 
indicati dalla Regione, gli orari degli esercizi 
commerciali, dei pubblici esercizi e dei 
servizi pubblici, nonché, d'intesa con i 
responsabili territorialmente competenti 
delle amministrazioni interessate, gli orari 
di apertura al pubblico degli uffici pubblici 
localizzati nel territorio, al fine di 
armonizzare l'espletamento dei servizi con 
le esigenze complessive e generali degli 



utenti.  
 8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal 
consiglio il sindaco e il presidente della 
provincia provvedono alla nomina, alla 
designazione e alla revoca dei 
rappresentanti del comune e della provincia 
presso enti, aziende ed istituzioni.  
 9. Tutte le nomine e le designazioni 
debbono essere effettuate entro 
quarantacinque giorni dall'insediamento 
ovvero entro i termini di scadenza del 
precedente incarico. In mancanza, il 
comitato regionale di controllo adotta i 
provvedimenti sostitutivi ai sensi 
dell'articolo 136.  
 10. Il sindaco e il presidente della 
provincia nominano i responsabili degli 
uffici e dei servizi, attribuiscono e 
definiscono gli incarichi dirigenziali e quelli 
di collaborazione esterna secondo le 
modalità ed i criteri stabiliti dagli articoli 
109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e 
regolamenti comunali e provinciali  
 11. Il sindaco e il presidente della 
provincia prestano davanti al consiglio, 
nella seduta di insediamento, il giuramento 
di osservare lealmente la Costituzione 
italiana.  
 12. Distintivo del sindaco è la fascia 
tricolore con lo stemma della Repubblica e 
lo stemma del comune, da portarsi a 
tracolla. Distintivo del presidente della 
provincia è una fascia di colore azzurro con 
lo stemma della Repubblica e lo stemma 
della propria provincia, da portare a tracolla.  
 

Articolo 51 - Durata del mandato del 
sindaco, del presidente della provincia e dei 

consigli. Limitazione dei mandati 
 1. Il sindaco e il consiglio comunale, il 
presidente della provincia e il consiglio 
provinciale durano in carica per un periodo 
di cinque anni.  
 2. Chi ha ricoperto per due mandati 
consecutivi la carica di sindaco e di 

presidente della provincia non è, allo 
scadere del secondo mandato, 
immediatamente rieleggibile alle medesime 
cariche.  
 3. È consentito un terzo mandato 
consecutivo se uno dei due mandati 
precedenti ha avuto durata inferiore a due 
anni, sei mesi e un giorno, per causa diversa 
dalle dimissioni volontarie.  
 

Articolo 52 - Mozione di sfiducia 
 1. Il voto del consiglio comunale o del 
consiglio provinciale contrario ad una 
proposta del sindaco, del presidente della 
provincia o delle rispettive giunte non 
comporta le dimissioni degli stessi.  
 2. Il sindaco, il presidente della provincia 
e le rispettive giunte cessano dalla carica in 
caso di approvazione di una mozione di 
sfiducia votata per appello nominale dalla 
maggioranza assoluta dei componenti il 
consiglio. La mozione di sfiducia deve essere 
motivata e sottoscritta da almeno due quinti 
dei consiglieri assegnati, senza computare a 
tal fine il sindaco e il presidente della 
provincia, e viene messa in discussione non 
prima di dieci giorni e non oltre trenta 
giorni dalla sua presentazione. Se la 
mozione viene approvata, si procede allo 
scioglimento del consiglio e alla nomina di 
un commissario ai sensi dell'articolo 141.  
 

Articolo 53 - Dimissioni, impedimento, 
rimozione, decadenza, sospensione o 

decesso del sindaco o del presidente della 
provincia 

 1. In caso di impedimento permanente, 
rimozione, decadenza o decesso del sindaco 
o del presidente della provincia, la Giunta 
decade e si procede allo scioglimento del 
consiglio. Il consiglio e la Giunta rimangono 
in carica sino alla elezione del nuovo 
consiglio e del nuovo sindaco o presidente 
della provincia. Sino alle predette elezioni, 
le funzioni del sindaco e del presidente della 



provincia sono svolte, rispettivamente, dal 
vicesindaco e dal vicepresidente.  
 2. Il vicesindaco ed il vicepresidente 
sostituiscono il sindaco e il presidente della 
provincia in caso di assenza o di 
impedimento temporaneo, nonché nel caso 
di sospensione dall'esercizio della funzione 
ai sensi dell'articolo 59.  
 3. Le dimissioni presentate dal sindaco o 
dal presidente della provincia diventano 
efficaci ed irrevocabili trascorso il termine 
di 20 giorni dalla loro presentazione al 
consiglio. In tal caso si procede allo 
scioglimento del rispettivo consiglio, con 
contestuale nomina di un commissario.  
 4. Lo scioglimento del consiglio 
comunale o provinciale determina in ogni 
caso la decadenza del sindaco o del 
presidente della provincia nonché delle 
rispettive giunte.  
 

Articolo 54 - Attribuzioni del sindaco nei 
servizi di competenza statale 

 1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, 
sovrintende: 
 a) all'emanazione degli atti che gli sono 
attribuiti dalla legge e dai regolamenti in 
materia di ordine e sicurezza pubblica; 
 b) allo svolgimento delle funzioni 
affidategli dalla legge in materia di pubblica 
sicurezza e di polizia giudiziaria; 
 c) alla vigilanza su tutto quanto possa 
interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, 
informandone preventivamente il prefetto. 
 2. Il sindaco, nell'esercizio delle funzioni 
di cui al comma 1, concorre ad assicurare 
anche la cooperazione della polizia locale 
con le Forze di polizia statali, nell'ambito 
delle direttive di coordinamento impartite 
dal Ministro dell'interno - Autorità 
nazionale di pubblica sicurezza. 
 3. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, 
sovrintende, altresì, alla tenuta dei registri 
di stato civile e di popolazione e agli 
adempimenti demandatigli dalle leggi in 

materia elettorale, di leva militare e di 
statistica. 
 4. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, 
adotta con atto motivato provvedimenti, 
anche contingibili e urgenti nel rispetto dei 
princìpi generali dell’ordinamento, al fine di 
prevenire e di eliminare gravi pericoli che 
minacciano l'incolumità pubblica e la 
sicurezza urbana. I provvedimenti di cui al 
presente comma sono preventivamente 
comunicati al prefetto anche ai fini della 
predisposizione degli strumenti ritenuti 
necessari alla loro attuazione. 
 4-bis. Con decreto del Ministro 
dell’interno è disciplinato l’ambito di 
applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 4 anche con riferimento alle 
definizioni relative alla incolumità pubblica 
e alla sicurezza urbana. 
 5. Qualora i provvedimenti adottati dai 
sindaci ai sensi dei commi 1 e 4 comportino 
conseguenze sull'ordinata convivenza delle 
popolazioni dei comuni contigui o limitrofi, 
il prefetto indice un'apposita conferenza alla 
quale prendono parte i sindaci interessati, il 
presidente della provincia e, qualora 
ritenuto opportuno, soggetti pubblici e 
privati dell'ambito territoriale interessato 
dall'intervento. 
 5-bis. Il sindaco segnala alle competenti 
autorità, giudiziaria o di pubblica sicurezza, 
la condizione irregolare dello straniero o del 
cittadino appartenente ad uno Stato 
membro dell’Unione europea, per la 
eventuale adozione di provvedimenti di 
espulsione o di allontanamento dal territorio 
dello Stato. 
 6. In casi di emergenza, connessi con il 
traffico o con l'inquinamento atmosferico o 
acustico, ovvero quando a causa di 
circostanze straordinarie si verifichino 
particolari necessità dell'utenza o per motivi 
di sicurezza urbana, il sindaco può 
modificare gli orari degli esercizi 
commerciali, dei pubblici esercizi e dei 



servizi pubblici, nonché, d'intesa con i 
responsabili territorialmente competenti 
delle amministrazioni interessate, gli orari 
di apertura al pubblico degli uffici pubblici 
localizzati nel territorio, adottando i 
provvedimenti di cui al comma 4. 
 7. Se l'ordinanza adottata ai sensi del 
comma 4 è rivolta a persone determinate e 
queste non ottemperano all'ordine 
impartito, il sindaco può provvedere 
d'ufficio a spese degli interessati, senza 
pregiudizio dell'azione penale per i reati in 
cui siano incorsi. 
 8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche 
le funzioni di cui al presente articolo.  
 9. Nell'ambito delle funzioni di cui al 
presente articolo, il prefetto può disporre 
ispezioni per accertare il regolare 
svolgimento dei compiti affidati, nonché per 
l'acquisizione di dati e notizie interessanti 

altri servizi di carattere generale. 
 10. Nelle materie previste dai commi 1 e 
3, nonché dall'articolo 14, il sindaco, previa 
comunicazione al prefetto, può delegare 
l'esercizio delle funzioni ivi indicate al 
presidente del consiglio circoscrizionale; 
ove non siano costituiti gli organi di 
decentramento comunale, il sindaco può 
conferire la delega a un consigliere 
comunale per l'esercizio delle funzioni nei 
quartieri e nelle frazioni. 
 11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 
4, nel caso di inerzia del sindaco o del suo 
delegato nell'esercizio delle funzioni 
previste dal comma 10, il prefetto può 
intervenire con proprio provvedimento. 
 12. Il Ministro dell'interno può adottare 
atti di indirizzo per l'esercizio delle funzioni 
previste dal presente articolo da parte del 
sindaco. 

 



4. Status degli amministratori locali 
 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 77 - Definizione di amministratore 

locale 
 1. La Repubblica tutela il diritto di ogni 
cittadino chiamato a ricoprire cariche 
pubbliche nelle amministrazioni degli enti 
locali ad espletare il mandato, disponendo 
del tempo, dei servizi e delle risorse 
necessari ed usufruendo di indennità e di 
rimborsi spese nei modi e nei limiti previsti 
dalla legge.  
 2. Il presente capo disciplina il regime 
delle aspettative, dei permessi e delle 
indennità degli amministratori degli enti 
locali. Per amministratori si intendono, ai 
soli fini del presente capo, i sindaci, anche 
metropolitani, i presidenti delle province, i 
consiglieri dei comuni anche metropolitani 
e delle province, i componenti delle giunte 
comunali, metropolitane e provinciali, i 
presidenti dei consigli comunali, 
metropolitani e provinciali, i presidenti, i 
consiglieri e gli assessori delle comunità 
montane, i componenti degli organi delle 
unioni di comuni e dei consorzi fra enti 
locali, nonché i componenti degli organi di 
decentramento.  
 
Articolo 78 - Doveri e condizione giuridica 

 1. Il comportamento degli 
amministratori, nell'esercizio delle proprie 
funzioni, deve essere improntato 
all'imparzialità e al principio di buona 
amministrazione, nel pieno rispetto della 
distinzione tra le funzioni, competenze e 
responsabilità degli amministratori di cui 
all'articolo 77, comma 2, e quelle proprie dei 
dirigenti delle rispettive amministrazioni.  
 2. Gli amministratori di cui all'articolo 

77, comma 2, devono astenersi dal prendere 
parte alla discussione ed alla votazione di 
delibere riguardanti interessi propri o di 
loro parenti o affini sino al quarto grado. 
L'obbligo di astensione non si applica ai 
provvedimenti normativi o di carattere 
generale, quali i piani urbanistici, se non nei 
casi in cui sussista una correlazione 
immediata e diretta fra il contenuto della 
deliberazione e specifici interessi 
dell'amministratore o di parenti o affini fino 
al quarto grado.  
 3. I componenti la Giunta comunale 
competenti in materia di urbanistica, di 
edilizia e di lavori pubblici devono astenersi 
dall'esercitare attività professionale in 
materia di edilizia privata e pubblica nel 
territorio da essi amministrato.  
 4. Nel caso di piani urbanistici, ove la 
correlazione immediata e diretta di cui al 
comma 2 sia stata accertata con sentenza 
passata in giudicato, le parti di strumento 
urbanistico che costituivano oggetto della 
correlazione sono annullate e sostituite 
mediante nuova variante urbanistica 
parziale. Nelle more dell'accertamento di 
tale stato di correlazione immediata e 
diretta tra il contenuto della deliberazione e 
specifici interessi dell'amministratore o di 
parenti o affini è sospesa la validità delle 
relative disposizioni del piano urbanistico.  
 5. Al sindaco ed al presidente della 
provincia, nonché agli assessori ed ai 
consiglieri comunali e provinciali è vietato 
ricoprire incarichi e assumere consulenze 
presso enti ed istituzioni dipendenti o 
comunque sottoposti al controllo ed alla 
vigilanza dei relativi comuni e province.  



 6. Gli amministratori lavoratori 
dipendenti, pubblici e privati, non possono 
essere soggetti, se non per consenso 
espresso, a trasferimenti durante l'esercizio 
del mandato. La richiesta dei predetti 
lavoratori di avvicinamento al luogo in cui 
viene svolto il mandato amministrativo deve 
essere esaminata dal datore di lavoro con 
criteri di priorità. Nell'assegnazione della 
sede per l'espletamento del servizio militare 
di leva o di sue forme sostitutive è 
riconosciuta agli amministratori locali la 
priorità per la sede di espletamento del 
mandato amministrativo o per le sedi a 
questa più vicine. Il servizio sostitutivo di 
leva non può essere espletato nell'ente nel 
quale il soggetto è amministratore o in un 
ente dipendente o controllato dalla 
medesima amministrazione.  
 

Articolo 79 - Permessi e licenze 
 
 1. I lavoratori dipendenti, pubblici e 
privati, componenti dei consigli comunali, 
provinciali, metropolitani, delle comunità 
montane e delle unioni di comuni, nonché 
dei consigli circoscrizionali dei comuni con 
popolazione superiore a 500.000 abitanti, 
hanno diritto di assentarsi dal servizio per 
l'intera giornata in cui sono convocati i 
rispettivi consigli. Nel caso in cui i consigli 
si svolgano in orario serale, i predetti 
lavoratori hanno diritto di non riprendere il 
lavoro prima delle ore 8 del giorno 
successivo; nel caso in cui i lavori dei 
consigli si protraggano oltre la mezzanotte, 
hanno diritto di assentarsi dal servizio per 
l'intera giornata successiva.  
 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si 
applicano altresì nei confronti dei militari di 
leva o richiamati e di coloro che svolgono il 
servizio sostitutivo previsto dalla legge. Ai 
sindaci, ai presidenti di provincia, ai 
presidenti delle comunità montane che 
svolgono servizio militare di leva o che sono 

richiamati o che svolgono il servizio 
sostitutivo, spetta, a richiesta, una licenza 
illimitata in attesa di congedo per la durata 
del mandato.  
 3. I lavoratori dipendenti facenti parte 
delle giunte comunali, provinciali, 
metropolitane, delle comunità montane, 
nonché degli organi esecutivi dei consigli 
circoscrizionali, dei municipi, delle unioni 
di comuni e dei consorzi fra enti locali, 
ovvero facenti parte delle commissioni 
consiliari o circoscrizionali formalmente 
istituite nonché delle commissioni comunali 
previste per legge, ovvero membri delle 
conferenze dei capogruppo e degli 
organismi di pari opportunità, previsti dagli 
statuti e dai regolamenti consiliari, hanno 
diritto di assentarsi dal servizio per 
partecipare alle riunioni degli organi di cui 
fanno parte per la loro effettiva durata. Il 
diritto di assentarsi di cui al presente comma 
comprende il tempo per raggiungere il 
luogo della riunione e rientrare al posto di 
lavoro. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano altresì nei confronti dei 
militari di leva o di coloro che sono 
richiamati o che svolgono il servizio 
sostitutivo.  
 4. I componenti degli organi esecutivi dei 
comuni, delle province, delle città 
metropolitane, delle unioni di comuni, delle 
comunità montane e dei consorzi fra enti 
locali, e i presidenti dei consigli comunali, 
provinciali e circoscrizionali, nonché i 
presidenti dei gruppi consiliari delle 
province e dei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti, hanno diritto, 
oltre ai permessi di cui ai precedenti commi, 
di assentarsi dai rispettivi posti di lavoro per 
un massimo di 24 ore lavorative al mese, 
elevate a 48 ore per i sindaci, presidenti 
delle province, sindaci metropolitani, 
presidenti delle comunità montane, 
presidenti dei consigli provinciali e dei 
comuni con popolazione superiore a 30.000 



abitanti.  
 5. I lavoratori dipendenti di cui al 
presente articolo hanno diritto ad ulteriori 
permessi non retribuiti sino ad un massimo 
di 24 ore lavorative mensili qualora risultino 
necessari per l'espletamento del mandato.  
 6. L'attività ed i tempi di espletamento 
del mandato per i quali i lavoratori 
chiedono ed ottengono permessi, retribuiti e 
non retribuiti, devono essere prontamente e 
puntualmente documentati mediante 
attestazione dell'ente.  
 
Articolo 80 - Oneri per permessi retribuiti 

 1. Le assenze dal servizio di cui ai commi 
1, 2, 3 e 4 dell'articolo 79 sono retribuite al 
lavoratore dal datore di lavoro. Gli oneri per 
i permessi retribuiti dei lavoratori 
dipendenti da privati o da enti pubblici 
economici sono a carico dell'ente presso il 
quale gli stessi lavoratori esercitano le 
funzioni pubbliche di cui all'articolo 79. 
L'ente, su richiesta documentata del datore 
di lavoro, è tenuto a rimborsare quanto dallo 
stesso corrisposto, per retribuzioni ed 
assicurazioni, per le ore o giornate di 
effettiva assenza del lavoratore. Il rimborso 
viene effettuato dall'ente entro trenta giorni 
dalla richiesta. Le somme rimborsate sono 
esenti da imposta sul valore aggiunto ai sensi 
dell'articolo 8, comma 35, della legge 11 
marzo 1988, n. 67.  
 

Articolo 81 - Aspettative 
 1. I sindaci, i presidenti delle province, i 
presidenti dei consigli comunali e 
provinciali, i presidenti dei consigli 
circoscrizionali dei comuni di cui all’articolo 
22, comma 1, i presidenti delle comunità 
montane e delle unioni di comuni, nonché i 
membri delle giunte di comuni e province, 
che siano lavoratori dipendenti possono 
essere collocati a richiesta in aspettativa non 
retribuita per tutto il periodo di 
espletamento del mandato. Il periodo di 

aspettativa è considerato come servizio 
effettivamente prestato, nonché come 
legittimo impedimento per il compimento 
del periodo di prova. I consiglieri di cui 
all’articolo 77, comma 2, se a domanda 
collocati in aspettativa non retribuita per il 
periodo di espletamento del mandato, 
assumono a proprio carico l’intero 
pagamento degli oneri previdenziali, 
assistenziali e di ogni altra natura previsti 
dall’articolo 86.  
 

Articolo 82 - Indennità 
 1. Il decreto di cui al comma 8 del 
presente articolo determina una indennità 
di funzione, nei limiti fissati dal presente 
articolo, per il sindaco, il presidente della 
provincia, il sindaco metropolitano, il 
presidente della comunità montana, i 
presidenti dei consigli circoscrizionali dei 
soli comuni capoluogo di provincia, i 
presidenti dei consigli comunali e 
provinciali, nonché i componenti degli 
organi esecutivi dei comuni e ove previste 
delle loro articolazioni, delle province, delle 
città metropolitane, delle comunità 
montane, delle unioni di comuni e dei 
consorzi fra enti locali. Tale indennità è 
dimezzata per i lavoratori dipendenti che 
non abbiano richiesto l'aspettativa.  
 2. I consiglieri comunali, provinciali, 
circoscrizionali, limitatamente ai comuni 
capoluogo di provincia, e delle comunità 
montane hanno diritto a percepire, nei 
limiti fissati dal presente capo, un gettone di 
presenza per la partecipazione a consigli e 
commissioni. In nessun caso l’ammontare 
percepito nell’ambito di un mese da un 
consigliere può superare l’importo pari ad 
un quarto dell’indennità massima prevista 
per il rispettivo sindaco o presidente in base 
al decreto di cui al comma 8. Nessuna 
indennità è dovuta ai consiglieri 
circoscrizionali.  
 3. Ai soli fini dell'applicazione delle 



norme relative al divieto di cumulo tra 
pensione e redditi, le indennità di cui ai 
commi 1 e 2 non sono assimilabili ai redditi 
da lavoro di qualsiasi natura.  
 4. […]  
 5. Le indennità di funzione previste dal 
presente capo non sono tra loro cumulabili. 
L'interessato opta per la percezione di una 
delle due indennità ovvero per la percezione 
del 50 per cento di ciascuna.  
 6. […]  
 7. Agli amministratori ai quali viene 
corrisposta l'indennità di funzione prevista 
dal presente capo non è dovuto alcun 
gettone per la partecipazione a sedute degli 
organi collegiali del medesimo ente, né di 
commissioni che di quell'organo 
costituiscono articolazioni interne ed 
esterne.  
 8. La misura delle indennità di funzione e 
dei gettoni di presenza di cui al presente 
articolo è determinata, senza maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato, con decreto 
del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali nel rispetto 
dei seguenti criteri:  
 a) equiparazione del trattamento per 
categorie di amministratori;  
 b) articolazione delle indennità in 
rapporto con la dimensione demografica 
degli enti, tenuto conto delle fluttuazioni 
stagionali della popolazione, della 
percentuale delle entrate proprie dell'ente 
rispetto al totale delle entrate, nonché 
dell'ammontare del bilancio di parte 
corrente;  
 c) articolazione dell’indennità di 
funzione dei presidenti dei consigli, dei vice 
sindaci e dei vice presidenti delle province, 
degli assessori, in rapporto alla misura della 
stessa stabilita per il sindaco e per il 

presidente della provincia. Al presidente e 
agli assessori delle unioni di comuni, dei 
consorzi fra enti locali e delle comunità 
montane sono attribuite le indennità di 
funzione nella misura massima del 50 per 
cento dell’indennità prevista per un comune 
avente popolazione pari alla popolazione 
dell’unione di comuni, del consorzio fra enti 
locali o alla popolazione montana della 
comunità montana;  
 d) definizione di speciali indennità di 
funzione per gli amministratori delle città 
metropolitane in relazione alle particolari 
funzioni ad esse assegnate;  
 e) determinazione dell'indennità 
spettante al presidente della provincia e al 
sindaco dei comuni con popolazione 
superiore a dieci mila abitanti, comunque, 
non inferiore al trattamento economico 
fondamentale del segretario generale dei 
rispettivi enti; per i comuni con popolazione 
inferiore a dieci mila abitanti, nella 
determinazione dell'indennità si tiene conto 
del trattamento economico fondamentale 
del segretario comunale;  
 f) previsione dell'integrazione 
dell'indennità dei sindaci e dei presidenti di 
provincia, a fine mandato, con una somma 
pari a una indennità mensile, spettante per 
ciascun anno di mandato.  
 9. Su richiesta della Conferenza Stato-
città ed autonomie locali si può procedere 
alla revisione del decreto ministeriale di cui 
al comma 8 con la medesima procedura ivi 
indicata.  
 10. Il decreto ministeriale di cui al 
comma 8 è rinnovato ogni tre anni ai fini 
dell'adeguamento della misura delle 
indennità e dei gettoni di presenza sulla 
base della media degli indici annuali 
dell'ISTAT di variazione del costo della vita 
applicando, alle misure stabilite per l'anno 
precedente, la variazione verificatasi nel 
biennio nell'indice dei prezzi al consumo 
rilevata dall'ISTAT e pubblicata nella 



Gazzetta Ufficiale relativa al mese di luglio 
di inizio ed al mese di giugno di termine del 
biennio.  
 11. La corresponsione dei gettoni di 
presenza è comunque subordinata alla 
effettiva partecipazione del consigliere a 
consigli e commissioni; il regolamento ne 
stabilisce termini e modalità.  
 

Articolo 83 - Divieto di cumulo 
 1. I parlamentari nazionali ed europei, 
nonché i consiglieri regionali non possono 
percepire i gettoni di presenza previsti dal 
presente capo. 
 2. Salve le disposizioni previste per le 
forme associative degli enti locali, gli 
amministratori locali di cui all’articolo 77, 
comma 2, non percepiscono alcun 
compenso, tranne quello dovuto per spese di 
indennità di missione, per la partecipazione 
ad organi o commissioni comunque 
denominate, se tale partecipazione è 
connessa all’esercizio delle proprie funzioni 
pubbliche. 
 3. In caso di cariche incompatibili, le 
indennità di funzione non sono cumulabili; 
ai soggetti che si trovano in tale condizione, 
fino al momento dell’esercizio dell’opzione 
o comunque sino alla rimozione della 
condizione di incompatibilità, l’indennità 
per la carica sopraggiunta non viene 
corrisposta. 
 
Articolo 84 - Rimborso delle spese di viaggio 
 1. Agli amministratori che, in ragione del 
loro mandato, si rechino fuori del capoluogo 
del comune ove ha sede il rispettivo ente, 
previa autorizzazione del capo 
dell’amministrazione, nel caso di 
componenti degli organi esecutivi, ovvero 
del presidente del consiglio, nel caso di 
consiglieri, sono dovuti esclusivamente il 
rimborso delle spese di viaggio 
effettivamente sostenute, nonché un 
rimborso forfetario onnicomprensivo per le 

altre spese, nella misura fissata con decreto 
del Ministro dell’interno e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
 2. La liquidazione del rimborso delle 
spese è effettuata dal dirigente competente, 
su richiesta dell’interessato, corredata della 
documentazione delle spese di viaggio e 
soggiorno effettivamente sostenute e di una 
dichiarazione sulla durata e sulle finalità 
della missione. 
 3. Agli amministratori che risiedono fuori 
del capoluogo del comune ove ha sede il 
rispettivo ente spetta il rimborso per le sole 
spese di viaggio effettivamente sostenute per 
la partecipazione ad ognuna delle sedute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, 
nonché per la presenza necessaria presso la 
sede degli uffici per lo svolgimento delle 
funzioni proprie o delegate. 
 

Articolo 85 - Partecipazione alle 
associazioni rappresentative degli enti locali 
 1. Le norme stabilite dal presente capo, 
relative alla posizione, al trattamento e ai 
permessi dei lavoratori pubblici e privati 
chiamati a funzioni elettive, si applicano 
anche per la partecipazione dei 
rappresentanti degli enti locali alle 
associazioni internazionali, nazionali e 
regionali tra enti locali.  
 2. Le spese che gli enti locali ritengono di 
sostenere, per la partecipazione dei 
componenti dei propri organi alle riunioni e 
alle attività degli organi nazionali e 
regionali delle associazioni, fanno carico ai 
bilanci degli enti stessi.  
 

Articolo 86 - Oneri previdenziali, 
assistenziali e assicurativi e disposizioni 

fiscali e assicurative 
 1. L'amministrazione locale prevede a 
proprio carico, dandone comunicazione 
tempestiva ai datori di lavoro, il versamento 
degli oneri assistenziali, previdenziali e 



assicurativi ai rispettivi istituti per i sindaci, 
per i presidenti di provincia, per i presidenti 
di comunità montane, di unioni di comuni e 
di consorzi fra enti locali, per gli assessori 
provinciali e per gli assessori dei comuni 
con popolazione superiore a 10.000 abitanti, 
per i presidenti dei consigli dei comuni con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti, per 
i presidenti dei consigli provinciali che siano 
collocati in aspettativa non retribuita ai 
sensi del presente testo unico. La medesima 
disposizione si applica per i presidenti dei 
consigli circoscrizionali nei casi in cui il 
comune abbia attuato nei loro confronti un 
effettivo decentramento di funzioni e per i 
presidenti delle aziende anche consortili 
fino all'approvazione della riforma in 
materia di servizi pubblici locali che si 
trovino nelle condizioni previste 
dall'articolo 81.  
 2. Agli amministratori locali che non 
siano lavoratori dipendenti e che rivestano 
le cariche di cui al comma 1 
l'amministrazione locale provvede, allo 
stesso titolo previsto dal comma 1, al 
pagamento di una cifra forfettaria annuale, 
versata per quote mensili. Con decreto dei 
Ministri dell'interno, del lavoro e della 
previdenza sociale e del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica sono 
stabiliti i criteri per la determinazione delle 
quote forfettarie in coerenza con quanto 
previsto per i lavoratori dipendenti, da 
conferire alla forma pensionistica presso la 
quale il soggetto era iscritto o continua ad 
essere iscritto alla data dell'incarico.  
 3. L'amministrazione locale provvede, 

altresì, a rimborsare al datore di lavoro la 
quota annuale di accantonamento per 
l'indennità di fine rapporto entro i limiti di 
un dodicesimo dell'indennità di carica 
annua da parte dell'ente e per l'eventuale 
residuo da parte dell'amministratore.  
 4. Alle indennità di funzione e ai gettoni 
di presenza si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 26, comma 1, della legge 23 
dicembre 1994, n. 724.  
 5. I comuni, le province, le comunità 
montane, le unioni di comuni e i consorzi 
fra enti locali possono assicurare i propri 
amministratori contro i rischi conseguenti 
all'espletamento del loro mandato.  
 6. Al fine di conferire certezza alla 
posizione previdenziale e assistenziale dei 
soggetti destinatari dei benefìci di cui al 
comma 1 è consentita l'eventuale 
ripetizione degli oneri assicurativi, 
assistenziali e previdenziali, entro cinque 
anni dalla data del loro versamento, se 
precedente alla data di entrata in vigore 
della legge 3 agosto 1999, n. 265, ed entro 
tre anni se successiva.  
 

Articolo 87 - Consigli di amministrazione 
delle aziende speciali 

 1. Fino all'approvazione della riforma in 
materia di servizi pubblici locali, ai 
componenti dei consigli di amministrazione 
delle aziende speciali anche consortili si 
applicano le disposizioni contenute 
nell'articolo 78, comma 2, nell'articolo 79, 
commi 3 e 4, nell'articolo 81, nell'articolo 85 
e nell'articolo 86. 

 



5. Funzioni e competenze del Segretario comunale 
 
 
Il Segretario comunale è un organo tecnico con compiti di assistenza giuridico-

amministrativa; sovrintende alle funzioni dei responsabili di servizio e ne 

coordina l’attività. 

 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 97 - Ruolo e funzioni 

 1. Il comune e la provincia hanno un 
segretario titolare dipendente dall'Agenzia 
autonoma per la gestione dell'albo dei 
segretari comunali e provinciali, di cui 
all'articolo 102 e iscritto all'albo di cui 
all'articolo 98.  
 2. Il segretario comunale e provinciale 
svolge compiti di collaborazione e funzioni 
di assistenza giuridico-amministrativa nei 
confronti degli organi dell'ente in ordine 
alla conformità dell'azione amministrativa 
alle leggi, allo statuto ed ai regolamenti.  
 3. Il sindaco e il presidente della 
provincia, ove si avvalgano della facoltà 
prevista dal comma 1 dell'articolo 108, 
contestualmente al provvedimento di 
nomina del direttore generale disciplinano, 
secondo l'ordinamento dell'ente e nel 
rispetto dei loro distinti ed autonomi ruoli, i 
rapporti tra il segretario ed il direttore 
generale.  
 4. Il segretario sovrintende allo 
svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne 
coordina l'attività, salvo quando ai sensi e 
per gli effetti del comma 1 dell'articolo 108 
il sindaco e il presidente della provincia 
abbiano nominato il direttore generale. Il 
segretario inoltre:  
 a) partecipa con funzioni consultive, 
referenti e di assistenza alle riunioni del 

consiglio e della Giunta e ne cura la 
verbalizzazione;  
 b) esprime il parere di cui all'articolo 49, 
in relazione alle sue competenze, nel caso in 
cui l'ente non abbia responsabili dei servizi;  
 c) può rogare tutti i contratti nei quali 
l'ente è parte ed autenticare scritture private 
ed atti unilaterali nell'interesse dell'ente;  
 d) esercita ogni altra funzione 
attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti, 
o conferitagli dal sindaco o dal presidente 
della provincia;  
 e) esercita le funzioni di direttore 
generale nell'ipotesi prevista dall'articolo 
108, comma 4.  
 5. Il regolamento sull'ordinamento degli 
uffici e dei servizi, può prevedere un 
vicesegretario per coadiuvare il segretario e 
sostituirlo nei casi di vacanza, assenza o 
impedimento.  
 6. Il rapporto di lavoro dei segretari 
comunali e provinciali è disciplinato dai 
contratti collettivi ai sensi del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni.  
 

Articolo 98 - Albo nazionale 
 1. L'albo nazionale dei segretari comunali 
e provinciali, al quale si accede per 
concorso, è articolato in sezioni regionali.  
 2. Il numero complessivo degli iscritti 



all'albo non può essere superiore al numero 
dei comuni e delle province ridotto del 
numero delle sedi unificate, maggiorato di 
una percentuale determinata ogni due anni 
dal consiglio di amministrazione 
dell'Agenzia di cui all'articolo 102 e 
funzionale all'esigenza di garantire una 
adeguata opportunità di scelta da parte dei 
sindaci e dei presidenti di provincia.  
 3. I comuni possono stipulare 
convenzioni per l'ufficio di segretario 
comunale comunicandone l'avvenuta 
costituzione alla Sezione regionale 
dell'Agenzia.  
 4. L'iscrizione all'albo è subordinata al 
possesso dell'abilitazione concessa dalla 
Scuola superiore per la formazione e la 
specializzazione dei dirigenti della pubblica 
amministrazione locale ovvero dalla sezione 
autonoma della Scuola superiore 
dell'amministrazione dell'interno.  
 5. Al relativo corso si accede mediante 
concorso nazionale a cui possono 
partecipare i laureati in giurisprudenza, 
scienze politiche, economia.  
 

Articolo 99 - Nomina 
 1. Il sindaco e il presidente della 
provincia nominano il segretario, che 
dipende funzionalmente dal capo 
dell'amministrazione, scegliendolo tra gli 
iscritti all'albo di cui all'articolo 98.  
 2. Salvo quanto disposto dall'articolo 100, 
la nomina ha durata corrispondente a quella 
del mandato del sindaco o del presidente 
della provincia che lo ha nominato. Il 
segretario cessa automaticamente 
dall'incarico con la cessazione del mandato 
del sindaco e del presidente della provincia, 
continuando ad esercitare le funzioni sino 
alla nomina del nuovo segretario.  
 3. La nomina è disposta non prima di 
sessanta giorni e non oltre centoventi giorni 
dalla data di insediamento del sindaco e del 
presidente della provincia, decorsi i quali il 
segretario è confermato.  
 
Articolo 100 - Revoca 
 1. Il segretario può essere revocato con 
provvedimento motivato del sindaco o del 
presidente della provincia, previa 
deliberazione della Giunta, per violazione 
dei doveri d'ufficio. 

 



6. Funzioni e competenze dei Responsabili di servizio 
 
 
I responsabili di servizio sono organi tecnici con il compito di attuare gli obiettivi 

definiti dagli organi politici esprimono i pareri di regolarità tecnica e, qualora ne 

ricorrano i presupposti di legge, di regolarità contabile, a corredo delle 

deliberazioni. 

 
 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
“Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” 

 
Articolo 49 - Pareri dei responsabili dei 

servizi 
 1. Su ogni proposta di deliberazione 
sottoposta alla Giunta ed al consiglio che 
non sia mero atto di indirizzo deve essere 
richiesto il parere in ordine alla sola 
regolarità tecnica del responsabile del 
servizio interessato e, qualora comporti 
impegno di spesa o diminuzione di entrata, 
del responsabile di ragioneria in ordine alla 
regolarità contabile. I pareri sono inseriti 
nella deliberazione.  
 2. Nel caso in cui l'ente non abbia i 
responsabili dei servizi, il parere è espresso 
dal Segretario dell'ente, in relazione alle sue 
competenze.  
 3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono 
in via amministrativa e contabile dei pareri 
espressi. 
 

Articolo 107 - Funzioni e responsabilità 
della dirigenza 

 1. Spetta ai dirigenti la direzione degli 
uffici e dei servizi secondo i criteri e le 
norme dettati dagli statuti e dai regolamenti. 
Questi si uniformano al principio per cui i 
poteri di indirizzo e di controllo politico-
amministrativo spettano agli organi di 
governo, mentre la gestione amministrativa, 

finanziaria e tecnica è attribuita ai dirigenti 
mediante autonomi poteri di spesa, di 
organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo.  
 2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, 
compresa l'adozione degli atti e 
provvedimenti amministrativi che 
impegnano l'amministrazione verso 
l'esterno, non ricompresi espressamente 
dalla legge o dallo statuto tra le funzioni di 
indirizzo e controllo politico-
amministrativo degli organi di governo 
dell'ente o non rientranti tra le funzioni del 
segretario o del direttore generale, di cui 
rispettivamente agli articoli 97 e 108.  
 3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i 
compiti di attuazione degli obiettivi e dei 
programmi definiti con gli atti di indirizzo 
adottati dai medesimi organi, tra i quali in 
particolare, secondo le modalità stabilite 
dallo statuto o dai regolamenti dell'ente:  
 a) la presidenza delle commissioni di gara 
e di concorso;  
 b) la responsabilità delle procedure 
d'appalto e di concorso;  
 c) la stipulazione dei contratti;  
 d) gli atti di gestione finanziaria, ivi 
compresa l'assunzione di impegni di spesa;  
 e) gli atti di amministrazione e gestione 



del personale;  
 f) i provvedimenti di autorizzazione, 
concessione o analoghi, il cui rilascio 
presupponga accertamenti e valutazioni, 
anche di natura discrezionale, nel rispetto di 
criteri predeterminati dalla legge, dai 
regolamenti, da atti generali di indirizzo, ivi 
comprese le autorizzazioni e le concessioni 
edilizie;  
 g) tutti i provvedimenti di sospensione 
dei lavori, abbattimento e riduzione in 
pristino di competenza comunale, nonché i 
poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione 
delle sanzioni amministrative previsti dalla 
vigente legislazione statale e regionale in 
materia di prevenzione e repressione 
dell'abusivismo edilizio e paesaggistico-
ambientale;  
 h) le attestazioni, certificazioni, 
comunicazioni, diffide, verbali, 
autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro 
atto costituente manifestazione di giudizio e 
di conoscenza;  
 i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e 
dai regolamenti o, in base a questi, delegati 
dal sindaco.  
 4. Le attribuzioni dei dirigenti, in 
applicazione del principio di cui all'articolo 
1, comma 4, possono essere derogate 
soltanto espressamente e ad opera di 
specifiche disposizioni legislative.  
 5. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente testo unico, le 
disposizioni che conferiscono agli organi di 
cui al Capo I Titolo III l'adozione di atti di 
gestione e di atti o provvedimenti 
amministrativi, si intendono nel senso che 
la relativa competenza spetta ai dirigenti, 
salvo quanto previsto dall'articolo 50, 
comma 3, e dall'articolo 54.  
 6. I dirigenti sono direttamente 
responsabili, in via esclusiva, in relazione 
agli obiettivi dell'ente, della correttezza 
amministrativa, della efficienza e dei 
risultati della gestione.  

 7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti 
locali si applicano i princìpi contenuti 
nell'articolo 5, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, secondo le 
modalità previste dall'articolo 147 del 
presente testo unico.  
 

Articolo 108 - Direttore generale 
 1. Il sindaco nei comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti e il presidente 
della provincia, previa deliberazione della 
Giunta comunale o provinciale, possono 
nominare un direttore generale, al di fuori 
della dotazione organica e con contratto a 
tempo determinato, e secondo criteri 
stabiliti dal regolamento di organizzazione 
degli uffici e dei servizi, che provvede ad 
attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti 
dagli organi di governo dell'ente, secondo le 
direttive impartite dal sindaco o dal 
presidente della provincia, e che 
sovrintende alla gestione dell'ente, 
perseguendo livelli ottimali di efficacia ed 
efficienza. Compete in particolare al 
direttore generale la predisposizione del 
piano dettagliato di obiettivi previsto 
dall'articolo 197, comma 2, lettera a), 
nonché la proposta di piano esecutivo di 
gestione previsto dall'articolo 169. A tali 
fini, al direttore generale rispondono, 
nell'esercizio delle funzioni loro assegnate, i 
dirigenti dell'ente, ad eccezione del 
segretario del comune e della provincia.  
2. Il direttore generale è revocato dal 
sindaco o dal presidente della provincia, 
previa deliberazione della Giunta comunale 
o provinciale. La durata dell'incarico non 
può eccedere quella del mandato del sindaco 
o del presidente della provincia.  
 3. Nei comuni con popolazione inferiore 
ai 15.000 abitanti è consentito procedere 
alla nomina del direttore generale previa 
stipula di convenzione tra comuni le cui 
popolazioni assommate raggiungano i 
15.000 abitanti. In tal caso il direttore 



generale dovrà provvedere anche alla 
gestione coordinata o unitaria dei servizi tra 
i comuni interessati.  
 4. Quando non risultino stipulate le 
convenzioni previste dal comma 3 e in ogni 
altro caso in cui il direttore generale non sia 
stato nominato, le relative funzioni possono 
essere conferite dal sindaco o dal presidente 
della provincia al segretario.  
 

Articolo 109 - Conferimento di funzioni 
dirigenziali 

 1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti 
a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 
50, comma 10, con provvedimento motivato 
e con le modalità fissate dal regolamento 
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, 
secondo criteri di competenza professionale, 
in relazione agli obiettivi indicati nel 
programma amministrativo del sindaco o 
del presidente della provincia e sono 
revocati in caso di inosservanza delle 
direttive del sindaco o del presidente della 
provincia, della Giunta o dell'assessore di 
riferimento, o in caso di mancato 
raggiungimento al termine di ciascun anno 
finanziario degli obiettivi assegnati nel 
piano esecutivo di gestione previsto 
dall'articolo 169 o per responsabilità 
particolarmente grave o reiterata e negli 
altri casi disciplinati dai contratti collettivi 
di lavoro. L'attribuzione degli incarichi può 
prescindere dalla precedente assegnazione 
di funzioni di direzione a seguito di 
concorsi.  
 2. Nei comuni privi di personale di 
qualifica dirigenziale le funzioni di cui 
all'articolo 107, commi 2 e 3, fatta salva 
l'applicazione dell'articolo 97, comma 4, 
lettera d), possono essere attribuite, a 
seguito di provvedimento motivato del 
sindaco, ai responsabili degli uffici o dei 
servizi, indipendentemente dalla loro 
qualifica funzionale, anche in deroga a ogni 
diversa disposizione.  

 
Articolo 110 - Incarichi a contratto 

 1. Lo statuto può prevedere che la 
copertura dei posti di responsabili dei servizi 
o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di 
alta specializzazione, possa avvenire 
mediante contratto a tempo determinato di 
diritto pubblico o, eccezionalmente e con 
deliberazione motivata, di diritto privato, 
fermi restando i requisiti richiesti dalla 
qualifica da ricoprire.  
 2. Il regolamento sull'ordinamento degli 
uffici e dei servizi, negli enti in cui è 
prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i 
criteri e le modalità con cui possono essere 
stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
contratti a tempo determinato per i dirigenti 
e le alte specializzazioni, fermi restando i 
requisiti richiesti per la qualifica da 
ricoprire. Tali contratti sono stipulati in 
misura complessivamente non superiore al 5 
per cento del totale della dotazione organica 
della dirigenza e dell'area direttiva e 
comunque per almeno una unità. Negli altri 
enti, il regolamento sull'ordinamento degli 
uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri 
e le modalità con cui possono essere 
stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
solo in assenza di professionalità analoghe 
presenti all'interno dell'ente, contratti a 
tempo determinato di dirigenti, alte 
specializzazioni o funzionari dell'area 
direttiva, fermi restando i requisiti richiesti 
per la qualifica da ricoprire. Tali contratti 
sono stipulati in misura complessivamente 
non superiore al 5 per cento della dotazione 
organica dell'ente arrotondando il prodotto 
all'unità superiore, o ad una unità negli enti 
con una dotazione organica inferiore alle 20 
unità.  
 3. I contratti di cui ai precedenti commi 
non possono avere durata superiore al 
mandato elettivo del sindaco o del 
presidente della provincia in carica. Il 
trattamento economico, equivalente a 



quello previsto dai vigenti contratti 
collettivi nazionali e decentrati per il 
personale degli enti locali, può essere 
integrato, con provvedimento motivato 
della Giunta, da una indennità ad personam, 
commisurata alla specifica qualificazione 
professionale e culturale, anche in 
considerazione della temporaneità del 
rapporto e delle condizioni di mercato 
relative alle specifiche competenze 
professionali. Il trattamento economico e 
l'eventuale indennità ad personam sono 
definiti in stretta correlazione con il 
bilancio dell'ente e non vanno imputati al 
costo contrattuale e del personale.  
 4. Il contratto a tempo determinato è 
risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale 
dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle 

situazioni strutturalmente deficitarie.  
 5. Il rapporto di impiego del dipendente 
di una pubblica amministrazione è risolto di 
diritto con effetto dalla data di decorrenza 
del contratto stipulato con l'ente locale ai 
sensi del comma 2. L'amministrazione di 
provenienza dispone, subordinatamente alla 
vacanza del posto in organico o dalla data in 
cui la vacanza si verifica, la riassunzione del 
dipendente qualora lo stesso ne faccia 
richiesta entro i 30 giorni successivi alla 
cessazione del rapporto di lavoro a tempo 
determinato o alla data di disponibilità del 
posto in organico.  
 6. Per obiettivi determinati e con 
convenzioni a termine, il regolamento può 
prevedere collaborazioni esterne ad alto 
contenuto di professionalità. 

 
 
 



7. Autenticazione di sottoscrizioni 
 
 
Tra le facoltà del Consigliere comunale vi è anche quella di poter procedere alle 

autenticazioni delle sottoscrizioni previste dalla legge n. 53/1990 in materia 

elettorale (a titolo esemplificativo: sottoscrizione di proposte di legge di iniziativa 

popolare, sottoscrizione di proposte di referendum abrogativi, sottoscrizioni di 

presentazioni di liste, sottoscrizioni di accettazione di candidatura). 

E’ semplicemente richiesto che il Consigliere comunichi al Sindaco - con una 

dichiarazione simile a quella riportata nella pagina seguente - la propria 

disponibilità in proposito. 



COMUNICAZIONE DI DISPONIBILITA’ ALL’AUTENTICAZIONE DI FIRME 

 
 
  Al Signor Sindaco 
  del Comune di 
 Somaglia 
 
 
Il/La sottoscritto/a _______________________________________________________________ 
Consigliere comunale di codesto Comune, con la presente ai sensi dell’articolo 14 della legge 21 
marzo 1990, n. 53, recante “Misure urgenti atte a garantire maggiore efficienza al procedimento 
elettorale” comunica la propria disponibilità ad eseguire le autenticazioni che non siano 
attribuite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla legge 6 febbraio 1948, n. 29, dalla 
legge 8 marzo 1951, n. 122, dal testo unico delle leggi recanti norme per la elezione alla Camera 
dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e 
successive modificazioni, dal testo unico delle leggi per la composizione e la elezione degli 
organi delle amministrazioni comunali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960, n. 570, e successive modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1968, n. 108, dal 
decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 1976, 
n. 240, dalla legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, e dalla legge 25 maggio 
1970, n. 352, e successive modificazioni. 
 
Somaglia, lì _______________ 
 

____________________________ 
(firma) 

 
******************************************************************************** 

 
COMUNE DI SOMAGLIA 

 
Si prende atto della comunicazione di disponibilità, di cui all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53, 
presentata dal/dalla consigliere ______________________________________________________ 
 
Somaglia, lì _______________ 
 

Il Sindaco 
 

____________________________ 






